Lo annuncio a te… a scuola

(Adolescenti)

DESCRIZIONE DEL CONTESTO

Per comprendere il contesto scuola nel panorama odierno, bisogna partire da due semplici domande: la prima è “come mai il prodotto dell’incontro tra ragazzi non certo stupidi con docenti mediamente preparati e che trascorrono insieme 5 o 6 ore al giorno è così poco efficace? Cioè perché l’apprendimento è così scarso e non funzioni più il binomio: “spiego dunque apprendono”? E anche le relazioni di qualità tra studenti e comunità adulta dedita all’insegnamento sembrano più l’eccezione che la regola. E la seconda è come far sì che questo ambiente di vita possa essere luogo di scambio di significati e di crescita reciproca?

Oltre a questo la scuola sembra oggi contemporaneamente svuotata di legittimazione sociale e sovraesposta dal punto di vista delle richieste che le sono rivolte in ordine alla crescita delle nuove generazioni, con conseguente crisi di ruolo della comunità adulta che la abita e spaesamento delle giovani generazioni che la attraversano. Si direbbe la fotografia di una realtà in crisi e forse è proprio così. Quali risposte possono esserci a tale crisi?

Ci sono quattro pilastri fondamentali su cui costruire un percorso di apprendimento: ruolo attivo degli studenti, apprendimento cooperativo, docente come mediatore/facilitatore culturale, costituzione di équipe di docenti (anche per legare il più possibile contenuti dei percorsi e programmi scolastici in modo interdisciplinare). Scommettere su un ruolo attivo dei soggetti dell’insegnamento e dell’apprendimento e sulla loro partecipazione attiva, significa fare ricerca su come i contenuti possano essere trasmessi attraverso un metodo (es. strumenti e modalità interattive), magari anche un po’ sperimentale, “eccentrico”, sicuramente in linea con la considerazione che un bisogno dei ragazzi è anche quello di esserci, di dimostrare di contare e di saper ragionare su questioni attuali, urgenti. Unita al fatto che i ragazzi, nelle condizioni giuste, partecipano. Allora si promuovono le condizioni che favoriscono un clima partecipativo,  cioè il gruppo-classe come luogo privilegiato dell’apprendere, e  s’instaura un clima educativo piacevole, facendo dell’aula un ambiente stimolante, sotto la guida di un docente appassionato e che possiede il gusto del sapere e della scoperta. Si promuove inoltre anche una riduzione della distanza tra ragazzi e docenti, distanza anche cognitiva, utile anche ad un contenimento emotivo (fattore principale dell’apprendimento). Vediamo alcune piste per arrivare a chiedere ai nostri adolescenti di vivere la scuola come luogo dove poter vivere la dimensione del “lo annuncio a te”.

INDIVIDUAZIONE DI ASPETTI SIGNIFICATIVI
Vengono proposti quattro diversi ambiti da approfondire:

• Vincere insieme la noia e la fatica.

• La relazione con i compagni nel segno della responsabilità.

• La relazione con gli adulti nella scuola nel segno dell’incontro.

• Aiutare ed essere aiutati a conoscere e apprendere.

Per ogni ambito viene proposto uno specifico materiale di stimolo, in modo da aiutare il conduttore del gruppo a proporlo e a trattarlo.

VINCERE INSIEME LA NOIA E LA FATICA

E’ indubitabile che il problema dell’esperienza scolastica di molti adolescenti stia nella percezione di distanza dalla vita reale. Così come è ancora pensata, l’attività a scuola sembra poco in sintonia con i linguaggi, i tempi e i modi dello scorrere delle ore delle giovani generazioni.

“Il sicuro disagio del mattino e il probabile benessere degli altri momenti della giornata” sembra possa essere lo slogan che segna la relazione fra scuola e adolescenti. Forse è un elemento strutturale che difficilmente può essere fatto evolvere per tutti verso una situazione di motivazione e impegno gioioso. E’ d’altra parte la faccia buia della quotidianità. Perché, in una certa accezione, il quotidiano richiama la noia, la fatica e la ripetizione, invocando uno spazio e un  tempo che facciano pensare al cambiamento, alla novità, alla bellezza. Per l’adolescente la scuola parrebbe rappresentare il primo aspetto della quotidianità reso accettabile solo dall’ipotesi di poter rintracciare al suo interno o altrove una serie di elementi che ne facciano scoprire un altro. 

In effetti c’è poca bellezza e novità da cogliere nelle giornate presentate sempre uguali e logoranti di un certo modo di diventare adulto, nella fatica di progettarsi di chi abita l’incertezza della propria identità e dei compiti che lo attendono in futuro, mentre la richiesta è quella di confrontarsi con saperi che non sembrano aiutare nello svolgimento di questi compiti.

In realtà questa fatica può diventare il luogo dell’annuncio se si provasse a costruire un percorso che non la neghi, ma ne faccia intravedere la dimensione di sensatezza, di una fatica vittoriosa perché posseduta, come quelle delle avventure che ci piace raccontare e di cui siamo stati protagonisti. Immaginare la propria esperienza scolastica come un’avventura di ricerca e scoperta in una buona compagnia è la meta del percorso. 

Attività proposta

Per introdurre il tema suggeriamo l’ascolto e l’analisi del testo di Costruire di Niccolò Fabi, tratto dall’album Novo Mesto.

Il conduttore chiede ai ragazzi di mettersi nella stessa condizione descritta dal cantante con i primi versi: “Chiudi gli occhi/ immagina una gioia/ molto probabilmente/ penseresti a una partenza”. La partenza che viene immaginata è quella di un anno o di un percorso scolastico: quando si parte è lecito sognare, quindi ognuno è invitato a dire tutto ciò che vorrebbe da un anno scolastico, ciò che desidera realmente.

Si passa poi all’anno scolastico nel suo sviluppo, ognuno è invitato a comunicare agli altri ciò che ha trovato più noioso e faticoso; in questo modo, condividendolo, potrà alleggerirsi di quello che è stato un autentico peso. 

Per descrivere il momento della fine i ragazzi sono invitati a ripensare a un momento che li ha davvero soddisfatti: deve trattarsi di qualcosa che hanno ottenuto in prima persona, non che hanno avuto solo per fortuna o fatica altrui.

A questo punto i ragazzi sono invitati a rileggere le attese e i desideri iniziali, ma anche le fatiche fatte, alla luce dei risultati ottenuti. Possono riconoscere quanto le aspettative iniziali siano spesso irrealistiche, ma quanto servano per partire; quanto la fatica non sembra avere sempre senso, ma a volte è possibile riconoscerne l’importanza per ottenere risultati. Certo, occorre saper fare fatica. Questa può essere la domanda conclusiva da rivolgere ai ragazzi: quando avete imparato a fare fatica, a superare la noia?

LA RELAZIONE CON I COMPAGNI

Un altro tema è quello dell’esperienza della compagnia di altri adolescenti: sappiamo quanto il gruppo dei pari rappresenti per questa fascia di età una sorta di utero per la nascita sociale. Rappresentando l’adolescenza come tempo in cui il soggetto si predispone alla nascita al mondo sociale, il gruppo costituisce il luogo di rielaborazione del sé per i compiti complessi che hanno a che fare con la nuova famiglia che lo attende: la società. Oltre al rischio regressivo/degenerativo che l’abitare condizioni uterine può rappresentare, l’adolescente può stare nei gruppi in atteggiamento gregario o parassitario, rinunciando per lunghi tempi all’assunzione di responsabilità. In realtà anche questo luogo può rappresentare l’occasione per assumere e vivere una dimensione di relazione e di annuncio.

L’adolescente è chiamato a vedere nei compagni di classe una possibilità di apertura all’altro. Ce lo immaginiamo quindi impegnato a farsi carico di compagni che gli chiedono aiuto. Mentre sta prendendo piede l’esperienza della peer-education (educazione tra pari età) per quanto riguarda la prevenzione, si può pensare che la stessa funzione possa essere sollecitata rispetto ad altri impegni che il crescere sollecita.

Attività proposta
Per introdurre il tema si può fare riferimento a un classico della letteratura adolescenziale contemporanea: “Tre metri sopra il cielo”. Al conduttore la scelta tra la versione scritta (in questo caso il brano che ci interessa è alla fine del capitolo 27) o quella cinematografica di Luca Lucini. Forniamo una breve descrizione della situazione in modo da favorirne l’individuazione. La protagonista Babi corregge l’intervento della professoressa Giacci prendendo le difese di una compagna: in questo modo le permette di essere interrogata e di ottenere quel voto che le consente di essere ammessa agli esami.

Ai ragazzi viene chiesto di mettersi nei panni di Babi e di dividersi in due schieramenti: quelli che, come lei, avrebbero aiutato la compagna; quelli che avrebbero preferito non intervenire. 

I membri dei due schieramenti esplicitano i motivi a favore o contro l’intervento di Babi. Lo scopo è analizzare la situazione con accuratezza, evitando scorciatoie del tipo “è giusto aiutare i compagni…”. I ragazzi sono invitati a considerare le conseguenze dell’azione: il conduttore può stimolare la discussione ponendo domande: “e se Babi dopo questo intervento venisse penalizzata dalla prof?”, “e se qualche compagna pensasse che Babi non si fa mai i fatti suoi?”. 

In seguito il conduttore invita gli adolescenti a individuare comportamenti concreti di sostegno a favore dei compagni, ma anche evidenziare gli aspetti positivi e negativi di ognuno di essi. 

LA RELAZIONE CON GLI ADULTI

Docenti ed educatori coinvolti nella gestione della struttura scolastica rappresentano per l’adolescente un’ulteriore occasione per misurarsi con le proprie competenze relazionali. L’instaurarsi di un rapporto d’apprendimento tra studenti e docenti è condizione ed obiettivo dell’esperienza scolastica oltre che un bisogno dei ragazzi. Non funzionando più il principio di autorità va conquistata l’autorevolezza, che nella gran parte dei casi viene ottenuta dagli adulti mettendosi in gioco. 

I nostri adolescenti dovranno impegnarsi in un ruolo di facilitazione della relazione tra il professore e la classe, pur mantenendo il rispetto dell’asimmetria dei ruoli. Pian piano diventano consapevoli di essere di volta in volta mediatori fra il docente e i compagni in riferimento all’obbiettivo dell’apprendimento; di essere vicini nei momenti di fatica dell’avventura scolastica; capaci di condividere la passione della ricerca; sensibili e coraggiosi nel segnalare gli stati emotivi della classe, attenti nell’avviare la partecipazione con domande e richieste, umili nel chiedere aiuto nella realizzazione del proprio progetto.

Attività proposta
Per introdurre il tema si può utilizzare un classico del rapporto insegnante-allievo: “L’attimo fuggente” di Peter Weir. Consigliamo al conduttore di selezionare la parte del film in cui il professor Keating chiede agli allievi di scrivere una poesia, con tutto ciò che ne consegue. Il conduttore aiuta i partecipanti ad analizzare le attese e le difficoltà incontrate, in particolare da Todd, e il modo in cui il suo insegnante lo aiuta a superarle.

La domanda centrale è questa: “Cosa guadagna Todd dall’incontro con il professor Keating?”. Ma anche: “Per ottenere ciò, quanta fatica deve fare, quali ostacoli deve superare?”.

I ragazzi vengono successivamente invitati a pensare alla propria esperienza, individuando all’interno di essa momenti in cui l’incontro con gli insegnanti ha permesso di ottenere qualcosa: non vanno dimenticate le difficoltà attraversate per raggiungere gli obiettivi.

Proponiamo poi un ulteriore passaggio. I ragazzi si dividono in piccoli gruppi (di 2-3 persone). Il conduttore fornisce loro un modulo sulle qualità dell’insegnante che vorrebbero incontrare (allegato 1). Ogni gruppetto è invitato a comprare le qualità che gli interessano e ritiene più importanti in modo da poterle regalare ai suoi insegnanti. Per farlo deve compilare il modulo citato. Ha a disposizione 150 soldi in totale. Per ogni qualità il gruppo decide se fare o meno un’offerta, ne definisce l’importo e, perché l’offerta sia valida, fornisce una motivazione sulla sua importanza. I moduli compilati vengono raccolti dal conduttore; questi parte dalla prima qualità, legge le offerte fatte dai vari gruppi e assegna la qualità a chi ha fatto quella più alta. Procede allo stesso modo per le altre.

Al termine il conduttore non si sofferma tanto sulle scelte fatte, ma pone una domanda che implica direttamente la responsabilità dei ragazzi: “Cosa potete fare voi per favorire l’incontro con i professori?”.

AIUTARE ED ESSERE AIUTATI A CONOSCERE E APPRENDERE

Altra questione saliente e qualificante è una riflessione attorno all’apprendere a scuola. Abbiamo già accennato ad alcuni elementi significativi. Rilanciamo l’importanza della partecipazione attiva alla costruzione dei saperi. Tutte le ricerche in ambito scolastico sottolineano come questa sia la strategia vincente di tutte le esperienze di successo in ambito scolastico: la scuola come laboratorio permanente di apprendimento, dove l’insegnamento è il risultato di un lungo processo di formazione culturale fatto di ricerca, connessione con la realtà della vita, con i soggetti presenti sul territorio, con la quotidianità dei ragazzi. I ragazzi pensati non come spettatori di un evento di ri-rappresentazione dell’oggetto culturale, ma come attori e progressivi autori. 

Attività proposta
Per introdurre il tema proponiamo la lettura di una poesia di Costantino Kavafis, Itaca.

Quando ti metterai in viaggio per Itaca

devi augurarti che la strada sia lunga

fertile in avventure e in esperienze.

I Lestrigoni e i Ciclopi

o la furia di Nettuno non temere,

non sarà questo il genere di incontri

se il pensiero resta alto e un sentimento 

fermo guida il tuo spirito e il tuo corpo.

In Ciclopi e Lestrigoni, no certo

né nell’irato Nettuno incapperai

se non li porti dentro

se l’anima non te li mette contro.

Devi augurarti che la strada sia lunga.

Che i mattoni d’estate siano tanti

quando nei porti - finalmente e con che gioia -

toccherai terra tu per la prima volta:

negli empori fenici indugia ed acquista

madreperle coralli ebano e ambre

tutta merce fina, anche profumi

inebrianti che puoi,

va’ in molte città egizie

impara una quantità di cose dai dotti.

Sempre devi avere in mente Itaca -

raggiungerla sia il pensiero costante.

Soprattutto, non affrettare il viaggio;

fa’ che duri a lungo, per anni, e che da vecchio

metta piede sull’isola, tu, ricco, 

dei tesori accumulati per strada

senza aspettarti ricchezze da Itaca.

Itaca ti ha dato un bel viaggio

senza di lei mai ti saresti messo

in viaggio: che cos’altro ti aspetti?

E se la trovi povera, non per questo Itaca 

ti avrà deluso. 

Fatto ormai savio, 

con tutta la tua esperienza addosso

già tu avrai capito ciò che Itaca vuole significare.

Utilizzando il viaggio come metafora, il conduttore fornisce a ogni ragazzo un grande foglio e mette a disposizione del gruppo dei pennarelli, delle riviste con foto, forbici e colla. Ognuno con questo materiale prova a disegnare la mappa del proprio viaggio di apprendimento. Sul foglio disegna una cartina, percorsa da una linea che definisce il tragitto: ogni territorio è un possibile apprendimento. Sta al ragazzo individuare i territori, che dicono cosa ha appreso e cosa avrebbe potuto apprendere. Nel farlo ognuno pensa anche come è andata.

Al termine della realizzazione delle mappe queste vengono esposte in modo che siano visibili a tutti. Successivamente, in gruppo, ogni ragazzo è invitato a raccontare la storia di un suo apprendimento, realizzato o mancato. Dopo aver raccolto i pareri di tutti, il gruppo proverà a individuare elementi comuni, cercando ciò che facilita o complica i processi di conoscenza.

I TEMI NELLA VITA DEL GIOVANE CRISTIANO
Ci immaginiamo questo passaggio del lavoro a diretto confronto con la Parola per permettere al gruppo degli adolescenti un tempo di rielaborazione delle domande e delle questioni che sono emerse nel passaggio precedente. L’ipotesi è quella di individuare dei brani del Vangelo per cogliere le indicazioni che la vita di Gesù e la sua predicazione suggeriscono. Non pensiamo ad una separazione netta delle fasi del lavoro, ma per chiarezza indichiamo qui alcuni brani e le sollecitazioni che connettiamo alle domande emerse.

• La scuola frequentata da Gesù, per imparare “le cose del Padre suo”:

- Lc 2, 41-52 (Gesù dodicenne) Di questo brano sottolineiamo due piste: la prima è la passione della ricerca che per Gesù si colloca nella progressiva consapevolezza del progetto di cui Egli è protagonista e la seconda la relazione con adulti, maestri della legge, che lui “ascoltava e con cui discuteva” evidenziando una dimensione di partecipazione alla costruzione del sapere. Il tutto all’interno di un contesto connotato da fiducia e da stupore.

- Eb 5,7-8 è una splendida sintesi: “Imparò l’obbedienza dalle cose che patì”.

• Alla scuola di Gesù maestro, per essere suoi discepoli:

- Lc 5,1-10: gettare le reti sulla Parola di Gesù, per prendere di nuovo il largo nella missione che viene affidata. Insieme a Gesù non si finisce mai di imparare e di scoprire delle nuove possibilità.

- Mt 13,10-13: “a voi è stato dato di conoscere i misteri del Regno dei cieli”. Avere occhi, orecchi, cuore, mente e non capire sarebbe un vero dramma. Al Signore Dio è piaciuto darci un’intelligenza che sappia cogliere la sua presenza e il suo disegno che si rivela in Cristo suo Figlio. 

• Alla scuola del Regno di Dio:

- Lc 13, 18-21 (il granello di senape). Fare percepire all’adolescente quanto anche un’azione di piccola testimonianza possa avere la forza del granello di senape e possa contribuire in maniera invisibile alla realizzazione di una promessa di un non ancora che si realizza del già della nostra piccola esperienza.

- Leggere le parabole del Regno di Mt 13 e vedere cosa fanno apprendere al discepolo.

• L’insegnamento più grande, alla scuola del Buon Samaritano:

- Lc 10, 25 -37 (la parabola del samaritano). Introduce, collocata in questa scheda, l’ipotesi che l’amore per l’altro, il farsi prossimo, non necessariamente debba avere una veste splendente che si manifesta per la potenza del gesto, ma che possa passare attraverso la quotidianità di gesti di accoglienza e di condivisione con l’altro chiunque esso sia, compagno di classe, amico od insegnante.

DAL CATECHISMO DEI GIOVANI 1

Cap. II, In cammino con gli altri, pp. 42-67. Dalla sapienza antica che nasce come risposta alle grandi domande dell’uomo fino alla rivelazione nella persona di Gesù.

Cap. III, Responsabili nel mondo, pp. 110-137. Scuola come luogo di educazione alla giustizia e alla solidarietà.

LE AZIONI CON I COETANEI
Proviamo qui a passare dalla fase di riflessione, sviluppata nelle prime sezioni, a quella di progettazione e quindi di azione. Un’avvertenza: quelle qui proposte sono indicazioni che non devono essere vissute come vincolanti e obbligatorie. Anzi, è importante che il conduttore aiuti i ragazzi stessi a elaborare azioni possibili, in base alle loro idee.

CANALI DI COMUNICAZIONE

Questa azione permette di creare un contesto facilitante l’annuncio all’interno della scuola. L’idea alla base della proposta è piuttosto semplice: individuare, costruire e utilizzare uno strumento di comunicazione efficace che permetta di entrare a contatto con i coetanei.

Alcune indicazioni operative possono aiutare nella realizzazione dell’azione:

• Lo strumento deve essere effettivamente fruibile dalla maggior parte dei ragazzi, quindi i coetanei devono essere interessati a entrarci in contatto: questo significa pubblicizzarlo e renderlo esteticamente gradevole.

• La gestione dello strumento vede il coinvolgimento attivo dei giovani impegnati nell’Annuncio, che si preoccupano di reperire e predisporre i materiali, ma anche di confrontarsi con i coetanei per migliorarlo.

• Lo strumento ospita interventi anche di altri coetanei: non deve dare l’impressione di un iniziativa chiusa e riservata, ma di una volontà di dare voce e stimolare la riflessione con tutti. 

Veniamo agli strumenti:
• Il più classico è il giornale d’istituto, che raccoglie eventi e opinioni degli studenti. Si tratta di un’esperienza interessante, all’interno della quale i giovani impegnati nell’Annuncio possono proporre diversi tipi di materiali: 1) recensioni di film, libri, canzoni, che propongono tematiche interessanti rispetto all’Annuncio; 2) commenti a fatti accaduti, stimolando il dibattito e non avendo paura di prendere posizione; 3) brani di Vangelo, evidenziando la connessione con aspetti importanti della vita adolescenziale, a scuola e non.

• Uno strumento semplice è la bacheca d’istituto. Può essere molto interessante per i coetanei perché raccoglie notizie su eventi rivolti al mondo giovanile, domande e offerte, ecc… Si può costruirla come una specie di diario della scuola, individuando quindi una sezione in cui mettere citazioni, brevi frasi, invitando altri a commentarle e ad aggiungerne. Le frasi e citazioni possono essere raccolte alla fine dell’anno e distribuite ai ragazzi interessati.

• Più innovativa è la scelta di una radio d’istituto. All’intervallo un gruppo si impegna a realizzare un brevissimo programma radiofonico in diretta: basta un semplice sistema di amplificazione, uno stereo ben funzionante, un mixer e qualche microfono. La programmazione musicale viene decisa con i coetanei, invitati a esprimere le loro preferenze. L’Annuncio viene favorito dalla scelta delle canzoni che permettono di introdurre temi importanti. Per rafforzare questo aspetto dalla postazione radio possono essere distribuiti foglietti con le citazioni usate e con brani di Vangelo connessi a quanto detto “in trasmissione”.

Come detto questi strumenti permettono di introdurre l’Annuncio. Infatti lo scopo è quello di stimolare i coetanei a entrare in dialogo: proporre dei brani serve a dare agli altri spunti su cui soffermarsi poi a parlare. In particolare chi è interessato a utilizzare lo strumento (giornale, bacheca o radio) per mettere dei suoi pensieri e/o annunci, si confronta con i giovani che si occupano dell’Annuncio: si tratta di un’occasione importante di dialogo, da non perdere. Per renderla possibile occorre che sia evidente l’apertura a contributi di altri, sulla base di ciò che vogliono esprimere.
ATTIVO IN CLASSE E MEDIATORE CON GLI INSEGNANTI
Spesso a scuola sorgono difficoltà tra insegnanti e allievi. Queste non vengono trattate in modo frammentario, senza unitarietà, accrescendo di fatto i problemi affrontati. L’adolescente che ha a cuore l’Annuncio può cercare di porsi come mediatore, ma deve essere in grado di far riconoscere il proprio ruolo. E’ necessario che sottolinei anche presso i compagni l’importanza di un accordo tra di loro in rapporto alle diverse vicende scolastiche. Se è il caso potrebbe rappresentare formalmente la classe.

E’ importante che espliciti come il suo ruolo è al servizio della classe: questo significa essere disponibile ad ascoltare le difficoltà che i compagni gli portano, ma anche intelligenza nel pensare soluzioni realistiche. Per tradurre in concreto: non si tratta dello studente cui tocca il gravoso compito di chiedere all’insegnante di non interrogare perché nessuno ha studiato, piuttosto ci quello che media tra compagni e docenti per definire modalità di verifica migliori per entrambi.

Questo studente deve essere in grado di dimostrare ai compagni la propria volontà di aiutare la classe, in modo da facilitare le possibilità di ascolto delle questioni che portano; ma deve anche rendere evidente all’insegnante come questo dialogo faciliti in generale i rapporti nell’aula, in modo da essere credibile.

La costruzione di questo ruolo dimostra ai compagni l’importanza dell’attenzione nei confronti del prossimo, ma anche della capacità di assumere in modo responsabile e costruttivo una posizione. Inoltre la possibilità di confrontarsi anche individualmente con i coetanei permette la creazione di una relazione significativa, indispensabile per l’annuncio.

ASSEMBLEE DI CLASSE E DI ISTITUTO

Le assemblee sono spesso momenti “vuoti”, nei quali viene messo in atto semplicemente il tentativo di “non fare scuola”. L’adolescente interessato all’Annuncio può porsi in maniera molto diversa rispetto ad esse. Infatti può cercare di avere un ruolo propositivo: può impegnarsi nella loro organizzazione e realizzazione. Non deve trattarsi tuttavia di un impegno solitario: il giovane deve cercare di coinvolgere altri, in modo da creare un reale partecipazione.

Il momento dell’assemblea va curato con attenzione e ben progettato, sia con i coetanei interessati che eventualmente con gli adulti (insegnanti, esperti esterni). Occorre fornire stimoli che attivino l’interesse dei partecipanti (video, musica, notizie) e trovare modalità efficaci per favorirne il confronto. Se il ragazzo è in grado di coinvolgere altri, può definire con loro la suddivisione in gruppi e il loro accompagnamento.

Il giovane non dovrà temere di portare il proprio punto di vista su argomenti che toccano direttamente l’esperienza di vita dei coetanei, ma deve procedere a partire da una constatazione: non è importante solo portare il proprio parere, ma garantire agli altri gli spazi perché possano “dire la loro”.

I temi trattati possono naturalmente essere molteplici: alcuni riguardano fatti di cronaca, mentre altri la vita stessa della scuola. E’ importante che chi organizza si assuma anche il compito di preparare una restituzione di quanto emerso, utile sia per i coetanei che per il mondo adulto. A questo scopo può essere individuata già prima dell’assemblea qualche modalità creativa di restituzione: la realizzazione di un video, la raccolta di immagini, un giro di interviste registrate. 

Forniamo un paio di esempi tra i tanti possibili. Una modalità molto creativa per suscitare il dibattito può essere la preparazione, coinvolgendo i coetanei, di brevi sketch che descrivano gli aspetti salienti della vita scolastica, in modo ironico, ad esempio sotto forma di telegiornale che fornisce notizie sorprendenti. La notizia sorprende, perché presenta un carattere tipico della vita scolastica che viene completamente stravolto.

Un’altra modalità interessante potrebbe essere la realizzazione di un fotoromanzo su un tema particolare che riguarda la scuola: la collaborazione, l’impegno, il bullismo, ecc… Il fotoromanzo può essere usato facilmente in quanto di più semplice realizzazione rispetto a un video.

Ricordiamo che lo scopo dell’adolescente che partecipa all’organizzazione dell’assemblea è portare temi rilevanti favorendo l’espressione di tutti. All’interno di questo contesto può proporre anche il suo punto di vista.
L’Annuncio può avvenire a diversi livelli: nella fase di preparazione, in cui l’adolescente è a contatto con i coetanei; nella fase stessa dell’assemblea, all’interno della quale introduce un punto di vista che si riferisce ai valori della Parola; nella fase successiva all’assemblea, parlando con i coetanei in contesti più informali.

LO STUDIO COOPERATIVO

L’Annuncio degli adolescenti a scuola può essere realizzato soprattutto attraverso l’esempio di vita: in questo caso è la disponibilità a non pensare solo a sé ma a prestare aiuto agli altri, senza per questo costringerli a essere sempre carenti nei confronti dello studio. Sostenere i coetanei nell’affrontare le incombenze scolastiche non significa sostituirsi a loro (passare i compiti, suggerire nelle verifiche…), ma aiutarli a prendersi le loro responsabilità. L’adolescente può organizzare con i coetanei alcuni dispositivi che aiutino tutti nei confronti delle esigenze scolastiche. Facciamo alcuni esempi:

• Gruppi di studio. Nel gruppo di studio solitamente “i più bravi” spiegano agli altri o comunque organizzano con loro l’esecuzione dei compiti. Questa modalità può essere certamente attuata per favorire chi è più in difficoltà, ma rischia di perpetuare le difficoltà dei singoli. Sarebbe meglio creare un vero e proprio patto tra i ragazzi, in modo che ognuno possa dare il proprio contributo, ad esempio studiando specifiche parti, oppure con approfondendo in particolare alcune materie.

• Condivisione di materiali. L’adolescente può accordarsi con i coetanei per mettere in comune, ad esempio, gli appunti. Anche in questo caso occorre evitare che solo alcuni si impegnino: perciò è importante una buona organizzazione tra i ragazzi. Come detto, se da un lato il sostegno ai ragazzi in maggiore difficoltà risponde all’Annuncio, occorre evitare che gli ultimi restino ultimi, confermandoli nel loro ruolo di scolasticamente mediocri.

• Metodo di studio. Un altro strumento di supporto per i coetanei è la possibilità di condividere con loro il metodo di studio: si tratta chiaramente di un passaggio più complesso, ma che permette ai ragazzi di diventare effettivamente autonomi nel rapportarsi allo studio e alla conoscenza. 
Allegato 1: Le qualità dell’insegnante

	Qualità
	motivazione
	Offerta

	Amichevole
	
	

	Aperto al dialogo
	
	

	Attento ai problemi personali
	
	

	Chiaro nella spiegazione
	
	

	Comprensivo
	
	

	Creativo nel fare lezione
	
	

	Esigente con se stesso e gli altri
	
	

	Fiducioso verso gli allievi
	
	

	Imparziale
	
	

	Mostra entusiasmo
	
	

	Non si lamenta degli allievi
	
	

	Paziente
	
	

	Preparato sulla materia
	
	

	Severo
	
	

	Simpatico
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